LA CASA CONIUGALE NELLA SEPARAZIONE E NEL DIVORZIO
Fino all’entrata in vigore della legge 08.02.2006 n. 54 (affido condiviso dei figli) l’assegnazione della casa coniugale era regolata dall’art. 155, comma 4 c.c. per quanto riguarda la separazione e dall’art. 11 della L. 74/87 (sostitutivo dell’intero art. 6 della legge n. 898/70) per quanto riguarda il divorzio.

Entrambi tali articoli, nell’interpretazione suggerita dalla Corte di Cassazione a Sezioni Unite, consideravano presupposto indefettibile per l’assegnazione della casa familiare al coniuge non titolare della piena proprietà o di diritti di godimento (locazione, comodato) su di essa l’affidamento della prole. Solo in tale ipotesi era quindi dato estromettere dalla casa familiare il coniuge che ne fosse titolare (per diritto di proprietà o di godimento), dandone il godimento al coniuge affidatario.
In data 16.032006 è entrata in vigore la legge 08.02.2006 n. 54 (affido condiviso dei figli) che ha sostituto integralmente l’art. 155 del c.c. . Il nuovo articolo 155 al 2° comma prevede che “..... il giudice che pronuncia la separazione personale dei coniugi adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento all’interesse morale e materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli minori restino affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli siano affidati, determina i tempi e le modalità della loro presenza presso ciascun genitore, precisando altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, alla cura, all’istruzione e all’educazione dei figli .....”

In merito alla assegnazione della casa familiare e prescrizioni in tema di residenza la legge 54/06 ha introdotto l’art. 155 quater secondo cui “Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo prioritariamente conto dell’interesse dei figli.
Dell’assegnazione il  giudice tiene conto nella regolazione dei rapporti economici tra i genitori, considerato l’eventuale titolo di proprietà. Il diritto al godimento della casa familiare viene meno nel caso che l’assegnatario non abiti o cessi di abitare stabilmente nella casa familiare o conviva more uxorio o contragga nuovo matrimonio. Il provvedimento di assegnazione e quello di revoca sono trascrivibili e opponibili ai terzi ai sensi dell’art. 2643.
Nel caso in cui uno dei coniugi cambi la residenza o il domicilio, l’altro può chiedere, se il mutamento interferisce con le modalità dell’affidamento, la ridefinizione degli accordi o dei provvedimenti adottati, ivi compresi quelli economici”.

Secondo l’art. 4, 2 comma della legge 54/06 “le disposizioni della presente legge si applicano anche in caso di scioglimento, di cessazione degli effetti civili o di nullità del matrimonio, nonché ai procedimenti relativi ai figli di genitori non coniugati”.

Si tratta di capire se l’applicazione della nuova legge (54/2006) avrà o meno un effetto dirompente per quanto riguarda l’assegnazione della abitazione nel caso di crisi familiare.

Nell’ipotesi in cui venga stabilito che i figli vivano pressoché stabilmente presso uno dei genitori, per accordo dei genitori medesimi o per pronuncia del Giudice, è ipotizzabile, con ragionevole certezza, che al genitore convivente con i figli venga assegnata la casa familiare, anche se di proprietà o in godimento (sulla base di contratto di locazione o di comodato) dell’altro genitore.

Difficile invece dire come si orienteranno i Giudici qualora i figli stiano per uguali periodi di tempo o comunque per periodi di tempo significativi con l’uno e con l’altro genitore.

Poiché il criterio di assegnazione è quello “dell’interesse dei figli” e poiché dell’assegnazione il Giudice deve tener conto nella regolazione dei rapporti economici tra i genitori, considerato anche il titolo di proprietà, sembra logico pensare che, in tale ipotesi, la casa familiare debba essere attribuita al genitore economicamente più debole (per lo più la donna), anche ove non titolare o contitolare di diritti reali sulla casa, onde consentire comunque ai figli di mantenere il tenore di vita goduto “in costanza di convivenza con entrambi i genitori”. In caso contrario invero il genitore “povero” difficilmente potrebbe permettersi una casa dello stesso livello di quella goduta in convivenza, soprattutto se il genitore più abbiente, titolare o contitolare del diritto di proprietà sulla casa familiare, si accolli le spese dei figli facendovi fronte direttamente, anziché versare un importo x all’altro genitore.

L’interpretazione della legge 54/2006 sul punto dell’attribuzione della casa familiare nel senso sopra prospettato sembra rispettosa del principio ispiratore della legge medesima e cioè dell’interesse dei figli e consentirà al Giudice di continuare ad assegnare con una certa frequenza la casa coniugale alla donna, di solito coniuge economicamente più debole.

Deve però evidenziarsi che, poiché la nuova regola è l’affidamento condiviso con tempi di permanenza dei figli anche uguali presso ciascun genitore, l’assegnazione della casa coniugale alla donna non sarà più automatica.
Ciò comporta dei rischi.
Potrà infatti succedere che anche quei padri che tendenzialmente nulla avrebbero da opporre a che i figli vivessero stabilmente con la madre – affido condiviso o meno – potrebbero essere tentati di tenere presso di sé i figli alcuni giorni alla settimana al fine di evitare l’assegnazione della casa familiare alla madre per poi, raggiunto tale obiettivo, dopo che la madre avrà allestito, in ipotesi con grande sacrificio, una nuova abitazione, riprendere “possesso della propria vita” mollando, più o meno gradatamente, i figli ad essa madre.
E’ di tutta evidenza la contrarietà di tale agire allo spirito della legge; sarà onere dei giudici “scovare” le reali intenzioni dei genitori affinché il godimento della casa familiare sia effettivamente attribuito tenendo prioritariamente conto dell’interesse dei figli.
Vi è peraltro da dire che lo stesso art. 155 quater sembra dimenticarsi dell’interesse dei figli laddove dispone che “il diritto al godimento della casa familiare viene meno nel caso che l’assegnatario ..... conviva more uxorio o contragga nuovo matrimonio”.
Se la casa coniugale viene lasciata al genitore con il quale i figli convivono per la maggior parte del loro tempo affinché essi figli non si sentano scardinati dal loro habitat nel difficile momento che si accompagna ad ogni crisi familiare, che “colpa” hanno i figli se il genitore affidatario inizia una convivenza more uxorio o si risposa?

La disposizione è difficilmente comprensibile e certamente mal si concilia con lo spirito della legge.

Non resta che attendere per vedere che applicazione faranno i giudici di tale disposizione e di tutte le altre della legge 54/2006; per vedere, in altre parole, se si avrà una vera e propria inversione di tendenza non solo legislativa, ma anche nei fatti.
Fino ad oggi la percentuale dei figli affidati alla madre dopo la separazione è stata dell’83,9% e solo dell’11,9% dei figli affidati congiuntamente ad entrambi i genitori.

Cosa succederà domani?
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